
 

 

 

 

 

 

Veletta del romanzo ‘Il Consorzio’

La morte inspiegabile di un giovane ingegnere, responsabile dell’Area edilizia pubblica e privata, dà l’avvio di una intricata vicenda. Un intraprendente giornalista riuscirà a scoprire i segreti che si nascondono nelle stanze del Comune di un tranquillo Paese e di una strana Agenzia per gli Affari.

Per vincere l’occulto potere di un arcano Consorzio che al pari di una vischiosa tela di ragno avvolge l’intera popolazione, il giovane reporter avrà bisogno dei consigli di un saggio Patriarca e sarà affiancato dalla fascinosa presenza della avvenente Ornella, la seducente Silvia e la esuberante Mirella.

Ancora una volta, nell’eterna lotta tra il Bene e il Male, il Maligno troverà la sua miserevole sconfitta.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IL CONSORZIO 

 

                    CAPITOLO PRIMO 

Era stata una giornata incantevole, di quelle giornate, per intenderci che ti riempiono di nostalgia per le solari calure dell'estate ormai conclusa e ricche di aspettativa per l'entrante refrigerio autunnale.

Gli alberi dei viali e dei giardini, sembrava che non si decidessero a cambiare vestito e sulla stessa pianta continuavano a convivere, l'abito verde e il fogliame giallo, pronto a raggiungere le molte foglie  che ingombravano i marciapiedi.

Anche le persone che affollavano le vie, erano vestite in tutte le fogge: alcune con maglioni, altre con leggere giacche e taluni addirittura in camicia.

Il clima era dunque invitante e sembrava che nessuno volesse rimanere al chiuso, anche i bar numerosi nelle vie centrali, avevano ancora i tavolini tutti occupati, ben sistemati all'aperto e pochi avventori, forse non trovando posto all'esterno, probabilmente, si saranno accontentati di occupare i posti liberi all'interno dei locali che dunque, facevano in ogni caso affari d'oro.

Era ormai quasi la fine della stagione estiva ma il Paese godeva di quella particolare caratteristica che gli consentiva di non avere le mezze stagioni. Per il nostro Paese, l'anno solare era diviso in quattro stagioni piene, ciascuna con il suo ‘target’ di clientela.

Nell'ambiente del turismo, si definiscono infatti le varie località, in base all'alta e bassa stagione, ci sono poi alcune località che per la loro ubicazione geografica, si definiscono di doppia stagione, godendo di un buon periodo estivo e per l’abbondanza e la bellezza dell’innevamento invernale. Presentano notevoli piste da sci e quindi un’alta stagione invernale: nel primo caso, fascinosi maestri di tennis, nel secondo caso, pittoreschi maestri di sci, fanno stragi di lusingate villeggianti signore. 

Il nostro Paese, poteva godere non solo delle quattro piene stagioni ma anche delle mezze stagioni, quando cioè diventa possibile, in luogo delle faticose giornate passate sugli sci o delle afose giornate, rumorose e affollate di adulti e bambini del periodo estivo, godere delle belle e riposanti passeggiate.

C'erano dunque bar e sale da tè di ogni tipo e per ‘tutte le tasche’. Il numero degli alberghi era in giusta proporzione con le case private e i clienti rappresentavano la fascia media della popolazione nazionale, almeno per quanto riguardava lo ‘status’ economico - sociale: definizione imprecisa se non addirittura ridicola, che comunque può essere perdonata per via dell'utilizzo del termine ‘fascia media’, infatti nell'epoca in cui si verificarono gli eventi del presente scritto, il concetto di fascia economica e sociale, non coincidono quasi mai, andando piuttosto a posizionarsi in modo chiastico, per cui è facile trovare una elevata posizione economica, in uno ‘status’ che sarebbe più logico  collocare in una modesta posizione sociale ma come si ebbe a dire, da Vespasiano in poi: pecunia non olet. 

In ogni caso si trattava di un bel Paese, con la sua Chiesa e i suoi alberghi, la stazione ferroviaria e un bel campo da golf da diciotto buche! Insomma chi aveva la fortuna di trascorrervi un periodo di vacanza, aveva poi, tutte le ragioni possibili di potersene vantare con gli amici, una volta rientrati a casa.

Geograficamente, il Paese era adagiato in una bella valle dell'Italia settentrionale, con alle spalle il profilo delle Alpi che lo proteggevano dai freddi venti del Nord e una bella esposizione a Sud che gli consentiva una ottima balaustrata solare. Era servito da una comoda strada che lo fiancheggiava a Sud e lo divideva dal campo da golf che si stendeva per una vasta distesa di prato sempre ottimamente curato con le sue artificiali collinette e un laghetto e piccoli avvallamenti, delizia dei giocatori.

Dalla strada principale, si dipartivano a 90 gradi, diverse strade secondarie che conducevano al centro del Paese, ricco come abbiamo visto di negozi e attività commerciali di ogni genere.         

A sinistra, dando le spalle al campo da golf, si trovava una grande segheria che lavorava il legname della ricca boscosità locale, a Nord si elevava la élite alberghiera con Hotels di categoria superiore ed a Est una Azienda agricola.

A differenza di molte altre località nazionali, nel nostro Paese, non esisteva disoccupazione: l'economia differenziata occupava totalmente le maestranze disponibili, suddivise ed assorbite dall'attività turistico - alberghiera, forestale, con tagliaboschi, taglialegna, boscaioli, guardia boschi, silvicoltori, cuochi, cameriere. 

In genere i nativi e i turisti convivevano abbastanza affabilmente, sebbene, talune circostanze a volte drammatiche e in diversi momenti, determinarono i fatti che saranno oggetto del presente scritto. 

Quel giorno, le strade erano dunque affollate, anche se a poco a poco, finito il rito dell'aperitivo, la gente cominciava a dirigersi verso il proprio albergo o alle case private, per il pranzo del mezzogiorno.

Anche i cibi erano un vanto del Paese, in ogni albergo si mangiava bene, secondo una cucina sempre semplice e genuina, che coniugava gli usi mediterranei e quelli più propriamente nordici o di montagna.

Negli alberghi più lussuosi si poteva notare anche qualche improvvisa intrusione, nella cucina internazionale, per poi ritornare ai tipici piatti locali mentre nelle pensioni e negli alberghi fino a tre stelle dove sovente la conduzione era familiare, i menu erano tipicamente locali ...... così pure nell' Albergo Stella Alpina, dove, come del resto anche negli altri, tutti i tavoli erano occupati.

L'albergo Stella Alpina era di medie dimensioni, disponeva di venti camere doppie e quattro suite; ogni camera, che aveva una magnifica vista sulla valle e sullo sky-line delle montagne delle Alpi, era spaziosa e confortevole. La sala da pranzo, pur non essendo molto grande, consentiva una discreta privacy, per modo che ogni tavolo conservava un notevole ‘spazio vitale’ tale da non consentire una antipatica attiguità con gli altri tavoli.

Le porzioni erano abbondanti e i camerieri e le cameriere, sempre disponibili e discreti, nelle loro divise, pulite ed ordinate, si aggiravano tra i tavoli, senza disturbare con la loro presenza.

Circa a metà pranzo, comunque prima del ‘dessert’, la padrona di casa, si intratteneva presso ogni tavolo, per informarsi, con discrezione, se tutto era stato di gradimento degli ospiti. 

" Spero che questo primo pranzo non abbia deluso le vostre aspettative"

" Cara Ornella, non poteva essere migliore, il menù, la stanza, la tua accoglienza ...... sono felice di essere qui con mio marito. "

La signora, anzi la signorina Ornella, era una amica dei commensali ai quali si era rivolta con tanta familiarità ed i due ospiti erano la signora Cristina e il marito, maresciallo dei carabinieri Cafiero.

Ornella e Cristina avevano frequentato insieme il primo anno di giurisprudenza a Roma, dove aveva sede la facoltà, vivevano da buone inquiline, conduttrici di un appartamento nei pressi dell'Ateneo.

Finito il primo anno, Ornella non proseguì gli studi ma non cessarono i contatti epistolari e talora telefonici, fra le due ragazze, per modo che l'amicizia continuò nel tempo superando le difficoltà della distanza geografica.

I motivi per cui Ornella, ottima studentessa e dagli ottimi risultati in tutti gli esami del primo anno, cessò di frequentare l'università, non furono mai chiariti, per pudore e delicatezza sia dell'una che dell'altra.

In occasione dell'ultima telefonata, Cristina confidò all'amica il desiderio di trascorrere con il marito un periodo di vacanza in coincidenza con le ferie di entrambi ed Ornella le propose di visitare il suo Paese e di soggiornare nel suo Albergo.

Cristina, in un primo momento, si riservò di parlarne con il marito, per poterle confermare una data precisa mentre in realtà la sua esitazione era dovuta al fatto che dalla descrizione a suo tempo fattale,  l'albergo dell'amica era un cinque stelle superiore, insomma un locale di gran lusso e sebbene Ornella le avesse anticipato, ridendo ma pur senza voler scherzare, che le avrebbe praticato un prezzo di favore, temeva in ogni caso che la vacanza sarebbe stata troppo cara e comunque fuori dal ‘budget‘ che aveva programmato con il marito.  

Solo in seguito, sempre nel corso della stessa telefonata, quasi un inciso, Ornella le precisò che: ‘si tratta di un albergo semplice, diremo quasi a conduzione familiare, ormai sono sola nella conduzione. Prima mio padre, poi subito dopo mia madre.’ 

Cristina rimase sconvolta, sebbene fosse sinceramente legata ad Ornella, i rapporti telefonici non avevano mai consentito di approfondire le questioni familiari e fu quindi con sorpresa che apprese della morte dei genitori dell’amica e più che la notizia, di per sé già dolorosa, rimase colpita dall'intonazione della frase e per le parole non dette ma che il tono usato faceva supporre. 

" Mi dispiace, non sapevo di questi gravi lutti che ti hanno colpita. Quando è accaduto? "

" E’ ormai diverso tempo, ho metabolizzato ogni cosa, le necessità della vita, mi hanno insegnato che c'è un tempo per piangere e un tempo per ridere! Se verrai, mi farai un gran piacere e poi voglio conoscere tuo marito."

Fu così che i coniugi Cafiero arrivarono all'albergo Stella Alpina ed il giorno successivo, Ornella, dopo aver predisposto le normali incombenze e organizzato la giornata, sia del direttore di sala che della brigata di cucina, volle dedicare la giornata ai suoi amici e accompagnarli in visita del Paese.

Era una mattinata fresca, l'ideale per una riposante passeggiata e un'ottima occasione per familiarizzare con la località nei suoi aspetti architettonici e umani.

La prima persone che si fece loro incontro, fu il parroco della vicina Parrocchia .... 

"Don Dino, ho il piacere di presentarle due miei cari amici, i coniugi Cafiero, pensi che la signora Cristina è stata mia compagna di studi, quando frequentavo l'università a Roma e per più di un anno abbiamo condiviso lo stesso appartamento".

Don Dino era un vecchio sacerdote, più che per l'età, che era comunque superiore ai sessant'anni, per il modo di porgersi, che poco aveva a che fare con la maggior parte dei preti delle ultime generazioni; aveva un sorriso spontaneo e una voce armoniosa, vestiva ancora l'abito talare, lungo fin quasi ai talloni, quello che di solito è indossato per le funzioni religiose e che un tempo era usato anche come abito comune al di fuori del culto e oggi totalmente obsoleto.

Qualunque persona, purché di una certa età, guardandolo, non avrebbe potuto fare a meno di ricordarsi del ‘proprio Don Dino’, indaffarato ad organizzare tornei di calcio o di ping - pong, con la sua veste lunga e nera, svolazzante nel cortile dell'oratorio.

Chiunque tornerebbe a ricordarlo, sempre pronto a trovare la parola giusta per rincuorare un ragazzo troppo timido o a separare due rissosi ‘monelli’. 

L'oratorio era una seconda casa per tutti, per quelli che di casa ne avevano una, grande e lussuosa e per quelli invece che vivevano in case popolari e modeste. L’oratorio era dunque una seconda casa ma accogliente e sicura dispensatrice di una serenità che aiutava a superare le difficoltà e le incomprensioni, vere o presunte, che si hanno quando gli anni e le esperienze sono ancora poche.

Don Dino sapeva farsi amare e rispettare e non c'era coercizione nel desiderio di Dio, che nasceva spontaneo nel cuore di chi frequentava il suo oratorio, dietro la Parrocchia.

Oggi non mancano gli oratorii ma non c'è più un Don Dino! 

" Cara Ornella, buona giornata a te ed ai tuoi amici, pensate - riprese don Dino, rivolgendosi ai coniugi Cafiero - questa bella signorina, l'ho immersa nell'acqua per il lavacro di rigenerazione e rinnovamento dello Spirito Santo, quando i suoi genitori la portarono per battezzarla, e ho sperato anche di poter celebrare il suo matrimonio ma sembra che non voglia decidersi " 

" Abbia fede Don Dino, se un giorno deciderò di sposarmi ebbene, il matrimonio, a celebrarlo sarà esclusivamente lei. "

Così riprese la piacevole passeggiata, fino a quando, dall'altra parte della strada, quindi dal marciapiede opposto, un giovane alto e magro dalla folta zazzera bionda, salutò allegramente, accompagnando la voce con un gesto della mano: 

" Ciao Ornella, buon giorno e buona passeggiata ", la ragazza rispose con altrettanto gaiezza, non ci fu però alcuna sosta e ciascuno proseguì per la sua strada.

Il giovane si chiamava Claudio Mariotti ed era un ingegnere del Comune, coetaneo di Ornella e ci fu un tempo in cui i due giovani erano stati legati da affettuosi sentimenti. Quei particolari moti dell'animo che nella fase, appena post adolescenziale, pur non manifestandosi con profonde passioni, non per questo escludono dolorose delusioni, forse ancor più tormentose, quando sequela di incomprensibili affronti.

Era consuetudine di quei tempi, fra coetanei dei due sessi, incontrarsi e passare insieme il tempo lasciato libero dagli impegni scolastici e passeggiare per il Paese sempre in coppia, mano nella mano e fare gite in numerose compagnie, nelle cosiddette scampagnate. 

In quei momenti si formavano le coppie e quelle già esistenti si riconfermavano. 

Erano momenti di grande tenerezza, dove l'intensità della commozione suscitata dai sentimenti affettuosi, in quella delicata fase adolescenziale era già in grado di differenziarsi a seconda del carattere degli individui, alcuni più sensibili e delicati, altri più passionali ed emotivi. Taluni manifestavano maggior tenerezza altri erano tendenzialmente più materiali. 

E questi sentimenti potevano essere sia esternati che interiormente vissuti. Così avvenne anche quella volta che, durante una di queste gite in cui ogni coppia teneramente unita, si andava sparpagliando, nel clinale boscoso, nel poco veritiero intendimento della ricerca dei funghi, ma certo più interessato ad una romita vicinanza.

Sta di fatto che il Claudio fu lasciato solo, mentre Ornella, per tutto il tempo, venne a trovarsi a contatto con un terzo, che non era né accompagnato né facente coppia con altra ragazza. 

Potrà sembrare cosa di poco conto e certo qualcuno la potrà considerare una insignificante sciocchezza ma per taluni, forse i più sensibili, come nel caso del Claudio Mariotti, quella fu una ferita che, pur non determinando la rottura di una bella amicizia, causò però la dissolvenza di una coppia che avrebbe potuto portare a più felici conclusioni, dunque il Claudio perdonò ma non dimenticò.

 

Poco dopo i nostri amici, incontrarono Paolo Pini, il sindaco del Paese; forse fu solo una superficiale impressione ma al maresciallo Cafiero parve che se ci fosse stata la possibilità, quell'incontro, a più di una persona, avrebbe fatto piacer evitarlo.
Ci fu il normale scambio di convenevoli, le cordiali strette di mano e le ufficiali presentazioni, in verità non mancarono anche gli scambievoli sorrisi, tanto che il maresciallo Cafiero, pensò di essersi sbagliato nel giudicare il signor Pini. 

" Mi auguro che i signori Cafiero trovino piacevole il loro soggiorno nel nostro Paese e aiutino lei Signorina Ornella a trovare finalmente un poco di serenità.”   

"Grazie signor sindaco e buona giornata.” Rispose, senza troppo entusiasmo Ornella.

In Paese c'erano diversi negozi di pregiate stoviglie per la casa, delle migliori marche nazionali ed estere, in porcellana e vetri artistici, negozi di abbigliamento con capi firmati. La via principale era piena di attrattive, un vero paradiso per lo shopping e spesso i signori Cafiero ne approfittarono per fare acquisti.

Proseguendo nella passeggiata, il gruppo si avventurò lungo una strada in leggera pendenza che conduceva ad un Poggio panoramico: il Paese si mostrava in tutta la sua estensione, rivelando una soleggiata esposizione, con belle strade ed abbondanti zone verdi. 

Appena fuori dal centro, recintato, quasi a volersi isolare da tutte le altre abitazioni, faceva bella mostra di sé, un complesso alberghiero, veramente lussuoso.

La costruzione rivelava un certo gusto ‘liberty’, sebbene questo termine fosse usato quasi esclusivamente in Italia e misconosciuto all'estero, diffusosi in Europa alla fine dell'800 e indicato con nomi diversi: art nouveau in Francia, modern style in Belgio, jugenstil in Germania, wiener sezession in Austria e modernismo in Catalogna.

Strano destino, quello di certi lemma, la cui genesi è sovente del tutto casuale: A. L. Liberty, era il nome di una famosa bottega di tessuti e stoffe pregiate che si trovava a Londra, intorno all'anno 1876 e da qui, il nome, per un fenomeno di propagazione, si diffuse oltre confine. 

Nell'architettura, fu grazie allo scozzese Ch. R. Mackintosh, che ebbe la sua maggiore diffusione in Europa e in Belgio, con l'architetto van de Velde, che fissò i termini del nuovo stile architettonico con l'affermazione che ‘ la linea è una forza.’ 

Come dicevamo, l'hotel Cristal era un notevole complesso alberghiero che disponeva di circa 40 camere doppie e una decina di suite extra lusso, godeva di un bel parco con piante secolari di essenze pregiate, con vari spiazzi dotati di ombreggiate panchine per soste riposanti ed un ricco minigolf.

Anche se a distanza, si potevano individuare, spaziosi balconi che arricchivano le singole stanze e ogni finestra era dotata di tende che ombreggiavano i tavolini e i divani in midollino ove gli ospiti si sdraiavano in rilassanti riposi.

" Un giorno, se lo desidererete, vi accompagnerò a visitare anche l'interno che è molto ricco e arredato con gusto, i nuovi proprietari hanno avuto l'intelligenza di non apportare significative modifiche, tutto è rimasto come... com'è nella mia memoria ".       

" Deve essere stato doloroso perdere non tanto la proprietà quanto i ricordi ... ma come è stato possibile? " Chiese Cristina, dispiaciuta per l'amica.

" E' una triste storia che non ho ancora del tutto metabolizzato, un giorno forse, quando anch'io l'avrò completamente capita, ve la racconterò, ora però torniamo in albergo, si è già fatta l'ora del pranzo e non voglio farvi perdere l'appetito con i miei problemi."

Quando il maresciallo Cafiero e sua moglie si trovarono soli nella loro camera, il discorso non poté fare a meno di ritornare ai fatti che avevano appena ascoltati.

"Cosa ne pensi? " chiese Cristina al marito che nel frattempo si era fatta una idea abbastanza precisa: " C'è qualcosa di strano, qualche cosa che non mi convince, è come se ci fosse una tensione generale o meglio, una ‘cappa’ che trattenendo al suo interno, una sorte di eccitazione nervosa, obbliga ogni individuo ad un comportamento che potremmo definire di instabilità emotiva."

" Da cosa può dipendere un tale stato d'animo collettivo?"

" Nella mia attività investigativa, ho notato sovente che il comportamento di determinate persone, in genere come puoi immaginare si trattava di persone inquisite o anche solo sospettate, era fondamentalmente determinato dal gruppo primario.

" Come saprai, appartengono al gruppo primario, la famiglia, gli amici, insomma le persone con le quali si hanno i maggiori e più frequenti contatti. 

“Mentre al gruppo secondario appartengono quelli, per intenderci, che possiamo identificare con gli estranei.

" Per concludere, i comportamenti e le responsabilità reciproche, sono maggiori e più persistenti fra i componenti del gruppo primario, mentre tendono a diminuire sino a scomparire se derivanti dal gruppo secondario.”

" Vuoi dire che hai provato la sensazione che il Paese sia soggiogato da un legame comportamentale che potrebbe essere paragonato a quello esistente fra individui dello stesso gruppo, ovvero il primario, anche se, per natura, molti apparterrebbero al secondario? "

" Ti dirò di più, è come se tutti condividessero, alla stregua di un clan o di una famiglia, una identica sensazione di paura o di colpa, un vincolo tremendo che lega insieme sino ad unirle ... persone diverse per sentimenti, pensieri, modi di essere e di vivere ..." 

" Ma questo sarebbe un incubo". Continuò con un tono di paura Cristina.    

“La cosa peggiore è che al centro di tutto questo, mia cara, più che vittima o meglio oltre che vittima, anche come capro espiatorio, temo che ci sia la tua amica Ornella. " 

" Come puoi dire questo? " 

" Vedi Cristina, immagina che in Paese, qualcuno abbia commesso una ingiustizia, nei confronti di Ornella o della sua famiglia e che ci siano persone che non avrebbero voluto essere complici, ne rimangono però, per un qualche motivo, oggettivamente responsabili, a causa del proprio carattere  neghittoso o per vigliaccheria o ancora per opportunismo, in costoro, questa dicotomia morale può portare ad un complesso di colpa. Al contempo, l'impossibilità a rimediare o la paura delle conseguenze porta inevitabilmente all'instabilità emotiva e ad un comportamento patologicamente asociale.

"Atteggiamenti e comportamenti che sono frequenti come dicevo, fra componenti del gruppo primario mentre risultano estremamente rari nel gruppo secondario, come purtroppo sembra invece accadere nel Paese che ci ospita."

L'animo sensibile di Cristina, non poté fare a meno di rattristarsi e preoccuparsi per le parole del marito e riuscì a prendere sonno solo dopo essersi convinta che il marito avesse, un tantino esagerato sulla questione. Purtroppo però gli avvenimenti successivi, finirono per evidenziare un panorama ancora più cupo!

 

Occorre infatti ricordare che in ogni negozio, dove i coniugi Cafiero erano entrati, Ornella era stata accolta con amabilità, lo stesso don Dino e il sindaco Paolo Pini, Claudio Mariotti, avevano mostrato gentilezza di rapporti ma ci sono sguardi, che esprimo molto di più di quello che gli occhi sembrano dire. Gesti ed atteggiamenti che, se ripetuti, non possono essere enumerati fra le casualità ... e poi certe parole o frasi spezzate come ‘recupero di felicità’, citate dal sindaco e qualcosa di simile, abbozzato da altri commercianti, non possono evitare che si finisca per pensare a qualcosa di poco sereno.

La mattina successiva, quando la signora Cristina, mostrò al marito il desiderio di rimanere in albergo per riposarsi, questi pensò bene di fare una visita di cortesia alla caserma dei carabinieri.

Il brigadiere Mario Conti, era una persona avanti con gli anni ed in continua attesa del congedo che ormai non era molto lontano, accolse dunque con cortese simpatia ed il dovuto rispetto il maresciallo 

La stazione locale dei carabinieri, era un semplice distaccamento che si appoggiava per le incombenze maggiori alla caserma del Capoluogo che distava non molti chilometri. 

Per la verità circolava con insistenza la voce che, con l'andata in pensione del brigadiere, la locale ‘stazione’, sarebbe stata soppressa, fu dunque questo il discorso che l'anziano carabiniere, si sentì in dovere di illustrare al superiore che, non volendo contrariarlo, riprese: 

"In effetti ho provato la sensazione che, in questo Paese non avvengano fatti criminali tali da giustificare la presenza più massiccia dell'Arma, anche se forse questa sicurezza, dipenda dal fatto che è stato mantenuto l'ordine con la sua presenza, quindi tutto questo va al suo indiscusso merito "

"Veramente qualche fatto criminoso si è verificato negli ultimi anni,- rispose il brigadiere, ammansito per il complimento,- roba di poco conto comunque. Si potrebbe parlare di reati piuttosto che di crimini veri e propri.”

Infatti negli ultimi mesi dell'anno precedente, in Paese si verificarono due tentativi di furto e sebbene a detta del soggetto vittima dell'intrusione, nulla fosse stato asportato, pur tuttavia i ladri ‘visitarono’ la pertinenza dell'Albergo Stella Alpina, dove alloggiava Ornella.

" La cosa strana, come le dicevo, è che in ambedue i casi, sebbene la villa fosse ricca di oggetti che avrebbero fatto ‘gola’ a qualsiasi ladro, dopo un preciso inventario non risultò nulla mancante anche se tutti i locali furono messi sottosopra, come se i ladri cercassero qualche cosa."

Il fatto comunque, creò una certa paura nella popolazione, in quanto il tentativo di furto, apparve subito opera di professionisti e non mancarono, soprattutto da parte delle famiglie più ricche del Paese, lagnanze e richieste di una maggiore sorveglianza dalle forze dell'ordine.

Fu utile in quella circostanza, l'intervento in appoggio del brigadiere Conti, del sindaco che riuscì a ristabilire la calma fra i concittadini, assicurando loro che anche lui si sarebbe attivato per una maggiore vigilanza da parte della polizia urbana.

" Deve essere stata una brutta esperienza per la signorina Ornella, mi pare infatti che si trattasse della sua abitazione? "

" Si in effetti fu proprio lei la vittima di quei tentativi di furto ... povera signorina!"

" Come saprà, con mia moglie siamo ospiti dell'Albergo Stella Alpina e mi dica, la signorina Ornella è stata vittima di altre disavventure? Mi sembra infatti che lei la consideri un poco come dire ... sfortunata." 

Ci fu qualche momento di imbarazzato silenzio, come quando capita di voler riordinare le idee e cercare parole precise per spiegare o rispondere a una domanda difficile ma l'espressione, ingenua quasi infantile del maresciallo, aiutarono il brigadiere a trovare le parole giuste: " Non è sempre facile superare lo smarrimento che colpisce una persona che perda, nel giro di pochi mesi il padre e poi la madre.”    

"Per non parlare dell'Albergo Cristal."

Concluse con noncuranza il maresciallo Cafiero, dando l'impressione di non aver osservato l'improvviso turbamento del brigadiere Conti, che ora si dava da fare, nel tentativo di aprire un cassetto della scrivania, per cercare un documento che non avrebbe mai trovato, perché in effetti non c'era mai stato "

Tutta questa manfrina, consentì all'anziano carabiniere di riprendere il controllo dei suoi nervi che aveva appena perso e al ritmo del suo cuore di ritrovare la sua normale attività.

Il maresciallo Cafiero, conosceva sin troppo bene le reazioni delle persone sottoposte ad un particolare stress emotivo e dopo aver consentito al brigadiere di provare la sensazione di essere ritornato padrone di sé, lo assalì nuovamente, proprio quando meno l'interlocutore se lo poteva immaginare: 

"Perché se non sbaglio, avvenne proprio così, che morì prima il padre della signorina Ornella, poi la madre e successivamente per una ragione che non conosciamo, le fu portato via anche l'Hotel Cristal. 

“Lei, che opinione si è fatto di questi vari avvenimenti?

" A proposito, come morì il padre della signorina? Sono certo che qualche indagine fu fatta, vero? Le sarei proprio grato se volesse raccontarmi come accadde e soprattutto lei, nella sua qualità di sottufficiale dei carabinieri, avrà sicuramente voluto vederci chiaro? Stendere un verbale informare i superiori. "

Nel formulare queste ultime domande, l'atteggiamento e il tono del maresciallo, cambiarono totalmente: ora le domande diventavano inquisitorie e il brigadiere Conti, venne a trovarsi nella situazione di dover rispondere non già con una opinione personale, che come tale avrebbe potuto passare per una risposta possibile di errori, in quanto legata ad una ipotesi di estemporanea valutazione, bensì con una precisa dichiarazione ufficiale che avrebbe dovuto essere precedentemente vagliata ed esaminata alla luce di oggettivi riscontri e precise indagini cognitive.

Il maresciallo Cafiero, ebbe alcune risposte e diverse impressioni: le prime lo rattristarono mentre le seconde...lo impressionarono.

Il padre di Ornella morì di una triste morte, morì suicida e la madre ne morì di dolore, per quanto riguarda la perdita dell'Hotel, fu tutto un mistero ancora più fitto. Il brigadiere non ne seppe nulla e nulla fu fatto per indagare sul suicidio di una persona che, fino al giorno prima del decesso, nessuno avrebbe potuto immaginarlo capace di un gesto così tragicamente vile.

Il padre di Ornella era stato un pioniere, fondatore del primo nucleo abitativo del Paese, un uomo dal carattere forte ma giusto, amato da tutti e soprattutto rispettato da tutti, era un uomo ricco, con una bella moglie e una adorabile figlia, perché avrebbe dovuto uccidersi? 

Gli interrogativi, erano altri ancora: un uomo che ama la propria famiglia, può anche accadere, come si fa a capire cosa accade nei più reconditi accessi della mente e dell'animo di una persona, può anche decidersi di togliersi la vita ...... ma una persona che ama la propria famiglia, non può togliersi la vita e lasciare ai propri cari, in eredità i propri problemi e poi come è possibile che un uomo, amato e stimato, riverito, da tutti, nel corso di una intera esistenza, poi all'improvviso, dopo la sua morte  diventi una persona da dimenticare, una persona il cui ricordo, provochi imbarazzo o peggio ancora terrore?

Queste furono dunque le conclusioni cui arrivò il maresciallo Cafiero dopo aver ascoltato il brigadiere   Mario Conti e appena rientrato in albergo si diede da fare per trovare la moglie che nel frattempo si era ritirata sul terrazzino della propria camera a leggere la sua rivista femminile preferita e fu così che la trovò il carabiniere, che ancora una volta rimase affascinato dalla bellezza di sua moglie. Cristina era leggermente chinata sul giornale che stava leggendo e i capelli castano chiari, le scendevano mollemente, quasi a sfiorare le spalle. Vestiva un paio di pantaloni scuri e un maglione bianco dal collo alto, sentendosi osservata, girò il capo, e incontrando lo sguardo del marito, il suo volto si illuminò di un grande sorriso che conquistò definitivamente il suo uomo che non seppe resistere al desiderio di abbracciarla teneramente.

" Allora come è andata la tua investigazione?" 

Chiese allegramente Cristina che però, scoprendo all'improvviso l'espressione preoccupata di lui, continuò:  

" Cosa hai saputo di così importante che, come vedo, sembra preoccuparti?"

" Hai perfettamente ragione, sono molto preoccupato, la mia esperienza mi dice che ci sono molte cose che non quadrano e penso di non sbagliarmi se al centro di tutta la questione, possa esserci qualcosa di molto brutto, addirittura qualcosa di illegale che coinvolge più persone in una trama tanto fitta quanto misteriosa.

" Mi sembra di aver capito, che tu abbia conosciuto, anche se solo per un breve periodo, il padre di Ornella, che impressione ne hai trovato? Cosa ricordi di lui? Potresti provare a descrivermelo?"

" Ho conosciuto il padre di Ornella, non solo attraverso la descrizione che lei sovente mi faceva ma anche personalmente: infatti più di una volta ci fece visita a Roma, durante il primo anno di università ed ogni volta portava la figlia a pranzo, per poter stare più a lungo possibile con lei, in quelle occasioni, fui invitata pure io.

" Ornella era molto affezionata al padre e i due si volevano molto bene. Ricordo che le prime volte, alle descrizioni e confidenze che Ornella mi faceva intorno alla persona paterna, fui sovente indotta a pensare che si trattasse delle naturali esagerazioni che un normale sentimento filiale inducesse a credere reali.

“In quelle visite romani, ebbi però modo di constatare che il padre di Ornella, era in effetti, una persona speciale: aveva all'incirca cinquant'anni, con una corporatura media ma molto proporzionata al punto che parlandogli, dava l'impressione di essere più alto di quanto non fosse in realtà. I capelli erano appena brizzolati e i lineamenti del volto, decisi quasi duri, pur non mettendo in soggezione, rivelavano un carattere deciso.

" Era una persona che sapeva quello che diceva e non si preoccupava se le cose dette fossero o meno condivise dagli altri, proseguiva per la sua strada, anche se, nel parlare poteva accadere che  l'interlocutore fosse o meno d'accordo con lui.

" Aveva la caratteristica che contraddistingue una persona di successo e gli occhi, confermavano questa impressione, sapeva essere divertente ma sono certa che non gli piacesse essere contraddetto.  

" Era di sicuro un leader ma più che uno ‘squalo’, come qualcuno avrebbe potuto identificarlo sul lavoro, era profondamente giusto ed onesto. 

" I suoi rapporti con la figlia e questo era evidente nel suo comportamento, e con la moglie e questo lo si poteva immaginare dalle confidenze della figlia, erano improntate nel massimo affetto esteriore e il massimo amore interiormente, si sarebbe detto che lo scopo della sua vita, fosse stato in passato e al presente, quello di rendere felici le sue donne, la moglie e la figlia." 

E lui... ha finito per uccidersi! "

" Cosa dici?”   

"Dico semplicemente, che risulta che si sia suicidato!"

" Questo non è possibile! No, il padre di Ornella non era una persona capace di un simile gesto." 

" Non solo è morto suicida ma il suo gesto ha finito anche per danneggiare o meglio, rovinare, la stessa esistenza della moglie che poco dopo morì e della figlia che ha finito per trovarsi e non so ancora il come e il perché, al centro di un intrigo estremamente pericoloso."

Non sempre la realtà coincide con ciò che appare, nel senso che la realtà corrisponde ad una dimensione oggettiva che prescinde dalle sensazioni personali mentre l'apparenza riguarda la dimensione esclusivamente soggettiva che può non coinvolgere terzi soggetti e in quel Paese era evidente che la maggior parte delle persone, si comportava ed agiva, in modo da confondere la realtà con l'apparenza.

Dunque, l'apparenza era ciò che appariva ma cosa si nascondeva dietro l'apparenza?

" Caro, cosa pensi dunque di fare? Non possiamo abbandonare Ornella in questa situazione."

" Ufficialmente non posso fare nulla, sono un pubblico ufficiale e non posso interferire in un settore geografico che non mi compete, né posso apertamente rivelare le mie intenzioni, senza interferire nell'ambito delle competenze del brigadiere Conti che ti confesso, non mi è parso un ‘fulmine di guerra’, anche se in buona fede, comunque non lo ritengo all'altezza per affrontare una indagine, come, almeno all'apparenza, sembra essere questa attuale." 

"Ci vorrebbe qualcuno, una persona di tua fiducia, che sappia indagare, senza destare sospetti, soprattutto che sia in sintonia con te, al punto di collaborare ... "
"Vuoi forse riferirti ad un certo giornalista? " 

Continuò sorridendo il maresciallo, che con il pensiero era andato anche oltre le parole espresse dalla moglie.

Esistono infatti, giornalisti che hanno un fiuto particolare nello scoprire le verità nascoste negli anfratti delle più inquietanti circostanze e avvenimenti, ci sono poi taluni, fra questi pochi, che  sanno anche indagare senza sconfinare (o almeno senza darne l'impressione), nelle competenze degli organi ufficiali preposte alle indagini e che mal sopportano eventuali intrusioni di terzi. Sono rari poi i giornalisti che sappiano indagare con lo spirito di chi ricerchi la verità per la verità e non per la sola ricerca dello ‘ scoop ‘, ne esiste poi uno solo che a tutte queste qualità possa aggiungere anche la circostanza di godere della fiducia e amicizia della famiglia Cafiero.

Il maresciallo Cafiero cercò dunque di contattare questo giornalista, prima alla redazione del più importante quotidiano nazionale, non trovandolo, chiamò sul cellulare.

" Carissimo, sono Cafiero e mi sto godendo, con mia moglie Cristina, che fra l'altro ti manda i suoi saluti, un periodo di vacanza in un bel paesino di montagna ... " 

La persona a cui si indirizzò il carabiniere, era un professionista serio e molto dinamico, quasi coetaneo del sottufficiale ed estremamente sensibile alle storie che non trovavano facili soluzioni attraverso le normali e ufficiali procedure investigative.

In diverse e recenti occasioni i due uomini avevano avuto occasione di lavorare insieme, trovando empatia personale e successi personali in una collaborazione dove era bandita ogni prevaricazione e gelosia individuale. 

D'altra parte occorre ammettere che gli avvenimenti accaduti alla signorina Ornella e le facilmente intuibili oscure trame che stagnavano, quasi come una misteriosa cappa sul Paese dove i coniugi Cafiero erano capitati in vacanza, facevano presupporre una atmosfera così intrigante, che il nostro giornalista, sentì la curiosità e il prepotente bisogno di indagare.

Destino volle che ci fosse per lui, il tempo e la disponibilità a trasferirsi per qualche giorno in una località di villeggiatura per riposarsi e recuperare le energie, dopo un intenso periodo di lavoro .
Sta di fatto che il nostro giovane reporter, si ‘imbarcò’ lo stesso giorno per l' Albergo Stella Alpina , con l'intento di rivedere i vecchi amici e di mettere alla prova la sua abilità di investigatore e il suo fiuto di giornalista, sperando così di ricavare una nuova e interessante storia per il suo giornale. 

Senza sapere che al Paese, lo stava aspettando una avventura che non sarebbe stato facile dimenticare, una avventura travolgente e misteriosa. 

Ornella aveva fatto apparecchiare un tavolo per quattro persone nell'angolo più appartato della sala da pranzo, in modo che la loro conversazione non fosse disturbata dalla presenza di altri ospiti dell'albergo.

Cristina fece le presentazioni del caso, senza mancare di dilungarsi sui meriti e le qualità dei suoi ospiti amici, mettendo in imbarazzo Ornella che non era abituata a sentirsi così adulata, mentre il giovane giornalista, decisamente dal carattere più guascone, ne approfittò per mostrare il suo lato più spiritoso. 

Al maresciallo Cafiero, spettò il compito, più delicato di introdurre la ‘vexata qaestio’, in modo del tutto casuale, cosi che, la presenza del giornalista, apparisse non già come una decisione dei coniugi Cafiero.

L'esposizione fu dunque semplice e lineare, emergendo solo la tragica conseguenza della situazione in cui la loro amica Ornella venne a trovarsi in maniera imprevedibile e fulminea.

" Si tratta di una vicenda veramente triste, signorina Ornella, -esordì il giornalista - e condivido il pensiero dei miei amici, nel cercare di portarle conforto e deve credermi, se le formulo i miei complimenti per l'equilibrio e il coraggio che ha mostrato nell'affrontare tutte queste avversità,  sebbene ..." 

Il pensiero lasciato in sospeso, incuriosì Cristina che subito insistette: 

" Sebbene che cosa? "

" Vede signorina, mi permetta di essere più sincero, direi addirittura più franco - e senza attendere risposta, il giornalista riprese - tanto equilibrio e coraggio nell'affrontare le conseguenze di una avversa fortuna, non si addicono ad altrettanta arrendevolezza! "

Quasi recitando il ‘gioco delle parti’, poiché Ornella, ancora confusa, per l'andamento della conversazione, non riusciva a trovare le parole per rispondere ... Cristina, abilmente diede, al giornalista, l'occasione per finire il suo discorso: 

" E' evidente che una persona, dal carattere e la personalità di suo padre, almeno come appare dalla descrizione fattami, non avrebbe potuto prendere una decisione così tragica come quella descrittami, senza una buona ragione ed è altrettanto normale che una figlia con il carattere e la personalità come la sua, ritengo che avrebbe fatto di tutto per conoscere le motivazioni che hanno determinato il padre ad agire come poi ha agito.

" Dico questo non tanto per farle una colpa, anzi, mi perdoni se le sembra che entri nel merito dei suoi sentimenti, penso piuttosto che lei, in quei tragici momenti, si sia sentita tragicamente sola ed è probabile che il suo desiderio più importante sia stato quello di proteggere sua madre per non farle vivere ulteriori preoccupazioni."

Fu questo, un discorso decisamente forte e anche un poco invadente ma il tono della voce lo stesso atteggiamento del giornalista, invece di urtare e infastidire la sensibilità di Ornella, contribuirono a creare in lei, una sorta di liberazione quasi una catarsi che non le impedì però di commuoversi e consentire a due ma proprio due e non una di più, lacrima di scendere dagli occhi e bagnare il suo bel viso, che in quel momento parve al giornalista, semplicemente incantevole ...e lo convinse che avrebbe fatto tutto il possibile per aiutare quella bella ragazza che era stata vittima di una tremenda ingiustizia.

Non sappiamo se questa decisione, in quel momento, fu determinata da un moto di simpatia, affetto o qualcosa di più intimo e privato, piuttosto che da una reale e razionale convinzione, sta di fatto che in quel momento il giornalista, si convinse che dietro a quegli avvenimenti, doveva esserci stata una regia delittuosa e la vittima era stata Ornella.

" In effetti - rispose, riprendendosi dall'emozione, la giovane - la mia preoccupazione fu appunto quella di difendere mia madre, che subì un trauma profondo al punto che non riuscì più a riprendersi e nel giro di pochi mesi, ne morì. "

" Ora però non sei più sola " - riprese Cristina, cambiando posto al tavolo, per sedersi vicino alla sua amica e circondandole le spalle con un abbraccio affettuoso.

" Ricordo che ..... " 

La commozione ebbe però il sopravvento e la storia che Ornella raccontò, fu intramezzata da leggeri singhiozzi, confusi ricordi, fra nomi, date e fatti ma all'incirca tutto avvenne nel modo seguente:

Il padre, senza averne parlato in famiglia, contrasse un grosso debito con una finanziaria, per l'ingrandimento dell'Albergo, ponendo come garanzia proprio l'Hotel Cristal, in breve, dopo il suicidio, l'Hotel fu venduto all'asta, che andò quasi deserta e l'acquisto avvenne al prezzo base d'asta, cioè a meno di un terzo del suo valore, che comunque bastò a coprire il debito con la finanziaria e ne avanzò una parte sufficiente ad acquistare l'albergo Stella Alpina. 

" Cosa ne pensi dell'intera vicenda? " 

Chiese il carabiniere all'amico, quando Ornella si allontanò.

"Si tratta di una colossale truffa, di cui la vittima principale è sicuramente Ornella ... ma non la sola.

" In oltre è una truffa così ben congeniata che al momento ha richiesto un solo omicidio, non sappiamo ancora se assassinio diretto o istigazione al suicidio, anche se personalmente sono più propenso per la prima ipotesi " 
"Su quali basi si appoggia questa tua certezza? " Chiese Cristina 

"Qualsiasi tragedia, non si verifica mai per una singola causa, direttamente o indirettamente, le sciagure umane o naturali, hanno sempre a monte, diverse concause, che sommandosi fra loro, determinano la tragedia che una sola causa, non sarebbe stata in grado di determinare.

" Una valanga si muove, scende a valle trascinando alberi, rocce e tutto quanto incontra, perché precedentemente, l'innalzamento della temperatura, ne ha determinato lo scioglimento alla base, oppure l'onda d'urto di un tuono o il passaggio di un animale selvatico o ancora, la stupidità umana di una sprovveduto sciatore fuoripista, ne ha provocato l'iniziale movimento.

"Lo stesso può essere accaduto per le vicende che hanno interessato la signorina Ornella, bada bene non la sola signorina Ornella, perché sono convinto che ci siano anche altre vittime in questo Paese."

" Cosa intendi fare?" chiese il maresciallo Cafiero."

" Sono molto titubante, prima di decidere vorrei conoscere la tua opinione e quella della signorina Ornella " 

"Perché la mia?

“Il fatto di averti chiamato, dovrebbe già farti conoscere il mio pensiero al riguardo”. 

" Vedi amico mio, tu sei un carabiniere, anzi un graduato dell'Arma, il tuo compito è chiaro, hai un dovere preciso, nel dubbio, devi agire, perché il tuo solo obiettivo è la ricerca della verità e la punizione del colpevole, dico bene?  

“Ma io sono un semplice giornalista il mio scopo è pur sempre la ricerca della verità ma al solo fine di raccontarla, ora però c'è un particolare che forse ti è sfuggito: nel procedere delle indagini, puoi essere certo che scopriremo la verità e troveremo e consegneremo alla giustizia il colpevole, di questo sono sicuro perché insieme siamo una coppia infallibile - disse il giornalista, sorridendo, rivelando così una natura spiritosa, diventando però subito serio e continuando - posso però garantirti che la  nostra azione determinerà la morte di più di una persona e forse, anche di qualche innocente che potrà trovarsi invischiato in questa tremenda vicenda, senza colpa o per superficialità, o debolezza ... questo è il problema che mi tormenta."

" Sì, credo proprio che tu abbia ragione."

"Sono quasi certo che, per il solo fatto che tu abbia fatto visita al brigadiere Mario Conti, qualcuno sarà già stato avvertito ed incomincerà ad avere paura; e la paura, in una mente patologicamente votata al delitto, lo sai bene, porta inevitabilmente verso una sola direzione, che non è mai quella giusta."

L'avvocato Cristina, il maresciallo Cafiero ed un valente giornalista, rimasero a lungo in silenzio, mentre i loro pensieri avevano un solo indirizzo comune ma non potevano immaginare che, qualcuno, estremamente efficiente, stava già facendo progetti che li riguardavano e non erano progetti piacevoli.

 

La mattina seguente, di buon'ora, il giornalista decise di fare un ‘primo giro d'ispezione’ nel Paese e dopo aver preso la propria auto, si diresse inizialmente verso la piazza centrale, con l'intenzione di fare, la conoscenza di qualche barista, pensando però che a quell'ora, i locali sarebbero stati piuttosto pieni di avventori, per il caffè mattutino e quindi temendo di trovare camerieri e cassiere non troppo propensi a dedicargli il loro tempo, invertì la marcia e si diresse verso il Poggio, da dove pensava che si potesse godere una vista panoramica dell'intero Paese e dell'Hotel Cristal.

Con la fedele macchina fotografica, scattò alcune fotografie, puntando l'obiettivo anche verso la segheria e al lato opposto, all'Azienda agricola.

L'istinto gli suggeriva che, in un intrigo così articolato, non poteva non essere inclusa, anche la Segheria, l'Azienda agricola e forse anche il campo da golf.

La gestione di questi complessi, non poteva essere diretta, se non da persone preparate e sicuramente occupanti una posizione di prestigio fra i concittadini e persone di un simile livello economico - sociale, ben difficilmente sono all'oscuro di quanto possa accadere intorno a loro.

Per questo motivo, nel ritornare alla propria vettura, il giornalista si ripromise di fare una visita, quanto prima, ai rispettivi titolari di queste imprese. Arrivato al parcheggio però, una sgradevole sorpresa lo lasciò esterefatto: un tutore dell'ordine e per essere più precisi, una guardia comunale o vigile urbano, come sono comunemente chiamati gli appartenenti alla polizia urbana, con tanto di divisa e impeccabile saluto militare, lo accolse con il libretto delle multe in mano:

" Egregio signore, lei è in contravvenzione, non ha letto il cartello?" - così dicendo il ‘ vigile ‘ indicava un lustro e vistoso cartello circolare di divieto di sosta. 

" Mi dispiace ma non lo avevo proprio notato "

" Comunque, come vede è proprio in bella vista, dunque concilia o debbo verbalizzare? Per sua informazione, sappia che nel nostro Paese, la conciliazione prevede il pagamento immediato di una sanzione di 50 euro per parcheggio in zona vietata, e 150 euro in caso di verbalizzazione"

Come facilmente avviene in simili circostanze, la consapevolezza della propria colpa, induce psicologicamente a risolvere ‘seduta stante’ la controversia, ovvero pagare e dimenticare, soprattutto nel caso di un importo, tutto sommato abbastanza esiguo. 

Pagata l'ammenda il vigile, risalito sulla sua auto di servizio, il giornalista sulla propria, ognuno ritornò ai propri pensieri: più irritato il reporter, consapevole del fatto che, anziché ottenere risposte alle sue domande, aveva creato, senza volere, uno ‘scontro‘ con un tutore dell'ordine cittadino, con il quale invece avrebbe preferito mantenere i migliori rapporti.

La giornata non era andata storta solo per lui!

Infatti, ritornato in albergo per l'ora di pranzo, venne a trovarsi immerso in quella particolare condizione psicologica in cui si trova ogni turista, in qualunque latitudine di qualunque paese, intorno a mezzogiorno e quando i profumi della cucina invadono la sala da pranzo: ogni commensale si trova affamato e desideroso di soddisfare questo bisogno, al punto che anche la più piccola contrarietà è vista come una grave inadempienza dell'albergatore.

" Mi sembra di avvertire un certo nervosismo. Quale è il problema?" 

Chiese il giornalista al suo amico carabiniere.

"Ornella mi ha detto, che questa mattina, non è arrivata la quotidiana fornitura di pane fresco e così ha dovuto ripiegare con il pane del giorno prima e i clienti non hanno gradito il cambiamento."

Nel Paese esistevano due fornai che rifornivano di pane fresco, grissini e simili prodotti da forno, tutti gli alberghi della zona. A memoria d'uomo, non si verificò mai un contrasto fra le due Aziende, che si dividevano equamente la clientela, tenuto conto che la qualità del prodotto si equivaleva. 

La differenza la faceva il servizio, l'Albergo Stella Alpina, godeva di un servizio eccellente e mai fino ad oggi ebbe a lamentarsi: tutte le mattine, festivi compreso, il furgone del panificio, arrivava puntualmente alle 6.00, con soddisfazione di Ornella che poteva programmare la distribuzione, con l'aiuto del direttore di sala, che suddivideva le portate nei tre turni: la colazione, il pranzo e la cena.

In tal modo i clienti potevano sempre consumare pane fresco di giornata, profumato e fragrante.

Anche l'autista, garzone del forno, era più che soddisfatto, infatti poteva arrivare direttamente alla porta d'ingresso delle cucine dell'Albergo dopo aver percorso, con il furgone, i circa 100 metri del viottolo di servizio che univa la strada comunale con l'Albergo.

Ma quel giorno, il pane non fu consegnato!

Alle giuste rimostranze di Ornella, il fornaio, dopo essersi scusato con l'albergatrice, riprese telefonicamente il proprio autista che nel frattempo aveva continuato il suo giro il quale però, rientrato in sede poté spiegare al proprio datore di lavoro che non gli era stato possibile effettuare quella consegna, perché l'accesso all'albergo, gli era stato vietato da un vigile urbano, ‘pronto con il blocchetto delle multe in mano,’ e da un vistoso cartello di divieto di transito, apposto all'inizio del viottolo.

Come è facile immaginarsi, ne nacque una antipatica disputa, che richiese diverso tempo prima che gli animi si calmassero; comunque, dopo una successiva visita, risultò che il cartello di divieto di transito, non esisteva anche se era del tutto evidente che il garzone non aveva mentito e continuasse a giurare di averlo visto e di essere stato minacciato di sanzione da parte di un vigile.

Il maresciallo Cafiero con il giornalista, per puro spirito professionale, non solo si preoccuparono di interrogare il garzone che, quasi con le lacrime, continuava a proclamarsi innocente non volendo dare soddisfazione al suo padrone che, più stizzito che veramente arrabbiato, continuava a ripetergli che lo avrebbe perdonato e tutto sommato anche capito, se però avesse ammesso di essersi sbagliato.

Per quanto possa apparire una semplice questione quasi irrilevante, in realtà assunse, agli occhi dei due investigatori, un aspetto grave e preoccupante: nel punto in cui il garzone asseriva di aver visto apposto il cartello di divieto, era evidente che qualcosa vi fosse stato affisso e in un modo inequivocabile.

Ma perché esporre un cartello segnaletico, per poi subito dopo toglierlo? 

Avrebbe potuto anche essere uno scherzo ma a che titolo e poi fare uno scherzo a chi?

Il giornalista d'accordo con il carabiniere, decise di far visita al comando dei vigili urbani che in quel Paese aveva sede presso il Comune 

Il comandante dei vigili si chiamava Bruno Visentini, era una persona imponente, pur senza apparire grosso ma aveva delle mani che parevano badili, ed una voce potente anche se armoniosa, avrebbe potuto essere un baritono, non incuteva paura ma rispetto e questo non dipendeva tanto dalla divisa che indossava, quanto piuttosto dal suo modo di porgersi. Era gentile, senza essere ossequioso e sapeva muoversi con agilità nonostante la sua mole.

Aveva i capelli brizzolati e tagliati molto corti e sebbene seduto alla scrivania, sembrava incombere su di essa con la possenza di un atleta in riposo, al giornalista ricordò una famosa statua di marmo di Mirone intitolata ‘il Pugile.‘ 

Come molto personale del corpo dei vigili, soprattutto nei Comuni più piccoli, anche il comandante Visentini, indossava una divisa estremamente pomposa, piena di nastrini che, nei corpi militari, contraddistinguono le ‘campagne’ effettuate e di medaglie che gli decoravano la giacca.

Nell'estremità sinistra della scrivania, era in belle vista, una serie di penne e matite e un enorme cappello dalla visiera rigida e la tesa decorata di un cordone simile a quello di un generale di divisione. Il comandante era dunque mancino 

Il sorriso che rivolse al giornalista era aperto e cordiale, questa fu la prima impressione che ne ricavò il visitatore che subito espose il suo problema: 

"Mi scusi comandante se ho voluto parlare esclusivamente con lei, declinando l'offerta fattami dal suo collaboratore, fra l'altro devo dire comprensivo e gentile, sono il giornalista, ospite dell'Albergo Stella Alpina ... " 

" Ah, della cara signorina Ornella, ha fatto una ottima scelta, scendendo al suo Albergo, ma mi dica, cosa la preoccupa? "

Il giornalista aveva due preoccupazioni che espose sinteticamente: 

"Ho l'impressione che il suo collaboratore esterno, sia un poco troppo zelante nel fare le multe, capisco la severità per quanto riguarda la viabilità, lì si tratta di tutelare la vita di altre persone, ed è giusto essere intransigenti, ma per una sosta di pochi minuti, soprattutto in una zona senza traffico e con modalità che non costituisce intralcio ai mezzi pubblici e poi in un luogo isolato ... " 
" Di quale luogo parla? "

"Del Poggio, diciamo il belvedere da cui si gode una meravigliosa vista sul Paese "

" Guardi che in quella zona non esiste alcun divieto di sosta e poi non mi risulta che in questi giorni sia stata elevata alcuna multa per sosta vietata, al Poggio poi... "

Senza perdere tempo, il giovane porse al comandante la matrice della contravvenzione pagata.

" Ma questo non è un documento del nostro Comune, anzi non è che un pezzo di carta senza alcun valore, chi può averle dato questo foglio, è uno scherzo! "

" Se è uno scherzo, mi è costato 50 euro, comunque a farmi quella multa è stato un vigile urbano, con una divisa, anche se diversa dalla sua e dotato di una macchina, mi pare fosse una fiat Panda bianca, con sulla portiera, ben visibile, la scritta ‘polizia urbana. ‘ “

Il comandante, estraendo da un cassetto della scrivania, una fotografia che riproduceva quattro persone in divisa a mezzo busto, disse: 

"Ecco, questi sono i miei collaboratori, il primo a sinistra, non lo consideri, perché è sempre occupato all'interno degli uffici, per il disbrigo delle pratiche burocratiche, gli altri tre, sono addetti ai diversi servizi esterni, ne riconosce il suo vessatore ".

" ... Non è nessuno dei tre, allora cosa può significare tutto questo?

“Poi le racconterò un altro fatto ancora più strano, questa mattina, il garzone del fornaio non ha consegnato il pane all'Hotel Stella Alpina, arrecando un grave danno di immagine alla proprietaria, perché sembra, a questo punto non posso che utilizzare la forma dubitativa, che un vigile urbano abbia apposto un cartello di senso vietato, proprio alla strada che immette alle cucine dell'Albergo. Non solo, il garzone giura di aver visto il cartello e di aver parlato con il vigile che nel frattempo lo minacciava di elevargli la contravvenzione, qualora avesse ignorato il divieto, ebbene un'ora dopo, il cartello era sparito anche se è del tutto evidente, dai segni che ha lasciato, che il cartello era stato affisso."



